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IL PROGRAMMA? COSI' NON VA…  
 

E' stato probabilmente il polverone sul caso Unipol a far 
passare in secondo piano la riscrittura del programma del-
l'Unione, già concordato ai tavoli da tutti i partiti, e adesso 
rimaneggiato abusivamente dai soli prodiani. Il caso è stato 
denunciato nei giorni scorsi dai Verdi, con Pdci e Rifonda-
zione ugualmente critici. In ogni caso, l'attuale documento 
non è quello definitivo: non solo perché la sinistra radicale, 
come è ovvio, pretende che si ritorni al testo precedente, 
ma anche perché deve ancora passare attraverso la discus-
sione dei segretari. Ieri, comunque, la sinistra Ds è andata 
oltre: chiede che si riaprano i tavoli programmatici. Qui 
segnaliamo le modifiche più importanti apportate al testo 
sul lavoro, cinque pagine sulle 274 totali. Innanzitutto per-
mane l'ambiguità sul destino della legge 30 

(segue a pagina 2) 

������������	��
��
�������������	��
��
�������������	��
��
�������������	��
��
�����������
� ������
�������
�������
�
�������	��������������	��������������	��������������	�������  

 

Alfonso Gianni, responsabile del 
programma del Prc, era stato 
tra i primi, mesi fa, a segnalare 
la sostanziale affinità tra la cor-
data impegnata nella scalata 
all'Antonventa e quella che sca-
lava invece la Bnl. Direi che i 
fatti ti hanno dato ragione… Sì, 
quell'identità è emersa in modo 
clamoroso. Gli elementi di affi-
nità di cui parlavo, basandomi 
allora su alcuni scarni dati ana-
litici, sono stati confermati nella 
maniera più netta. Gli uni scala-
vano da una parte, gli altri da 
un'altra, ma dandosi una mano. 
E' palese la totale indifferenza 
dei «furbetti» per distinzioni co-
me la destra o la sinistra, il go-
verno o l'opposizione. Incarnano 
il primato assoluto dell'econo-
mia sulla politica. Come valuti i 
rapporti che emergono dalle 
telefonate tra Fassino e Con-
sorte?Ovviamente sono del tutto 
estraneo a qualsiasi risvolto che 
abbia valenze giuridiche. Quello 
che mi interessa è invece il ver-
sante politico, e da questo punto 
di vista le intercettazioni non 
hanno modificato un quadro che 
era già chiaro. Alludo a una lo-

gica, completamente sbagliata, della Quercia, che vedeva 
nell'Unipol una sorta di chiave per entrare nell'alta finan-
za. Un tentativo, direi, di sostituire l'antica conventio ad 
excludendum con una conventio ad includendum. Lo stes-
so contenuto delle telefonate intercettate rivela una certa 
ingenuità del gruppo dirigente diessino, oltre che l'omolo-
gazione di ogni funzione sociale delle cooperative. Per-
ché parli di ingenuità? Perché trapela un'ansia di suc-
cesso tipica di chi non ha grande esperienza. Che tutta 
questa vicenda sia emersa grazie alle intercettazioni tele-
foniche non rappresenta secondo te un problema? Di 
certo non nutro alcuna passione per le intercettazioni. 
Inoltre qui siamo di fronte non solo a un uso esagerato 
delle intercettazioni,                            (segue a pagina 2) 
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(continua da pagina 1) ma anche alla loro 
diffusione e all'uso delle stesse come una cla-
ve politica. Ma per quanto grave, questo ele-
mento è secondario rispetto al nocciolo reale 
della faccenda, e cioè la natura del capitali-
smo finanziario italiano. Sino a che punto si 
può paragonare questo scandalo a quello di 
tangentopoli? C'è una differenza fondamen-
tale. Allora l'elemento prevalente fu la messa 
sotto accusa dei corrotti, i politici. Questo, 
secondo me, spiega perché da quella crisi sia 
emersa vittoriosa la destra, che è il referente 
politico naturale del mondo dei corruttori. 
L'esito politico della crisi dei primi anni `90 è 
un paradosso apparente, motivato proprio 
dai limiti obiettivi di tangentopoli. Ora le in-
chieste non registrano più questo limite. Sta-
volta riguardano i corruttori, ed è a mio pa-
rere un passo avanti. Inevitabilmente, però, 
la vicenda viene usata dalla destra per soste-
nere che tutti sono uguali… Che ci sia un 
tentativo del genere è chiaro, basta pensare 
alle proposte di Bondi, che nella loro inge-
nuità sono quanto mai rivelatrici. Già, ma 
come si deve reagire a una campagna del 
genere? Prima di tutto mettendone in eviden-
za il carattere strumentale. Ma soprattutto 
bisognerebbe dimostrare, e non solo afferma-
re, che non siamo affatto tutti uguali, perché 
noi sosteniamo il primato della politica sull'e-
conomia, con tutto ciò che questo comporta. 
Se non fosse così, se anche noi condividessi-
mo la logica del primato dell'economia sulla 
politica, allora sì che le proposte bipartisan 
di Bondi avrebbero un senso. E tu credi dav-
vero che ci sia questa differenza tra tutte le 
forze dell'Unione e la destra? Per la verità io 
ho detto che dovrebbe esserci. Pensi che que-
sta vicenda possa mettere in moto qualche 
processo positivo nella Quercia? E' possibile 
che da un male nasca un bene. Mi auguro che 
la prossima direzione dei Ds si concentri sul 
nodo essenziale, che è il rapporto tra la poli-
tica e l'economia, e non invece su questioni 
personali tra questo e quel dirigente, tra Fas-
sino e D'Alema. E quanto peserà lo scandalo 
sui rapporti interni all'Unione? Se c'è un di-
segno che mira a indebolire i Ds, riguarda la 
Margherita, certo non il Prc. E nella Mar-
gherita c'è un disegno del genere? L'occa-
sione, si sa, fa l'uomo ladro. E io di santi in 
terra non ne vedo. Ci saranno ricadute nega-
tive sull'elettorato Dico con molta franchezza 
che lo temo. E' un pericolo da non esagerare 
ma neppure da sottovalutare. Nei rapporti 
quotidiani con le persone, io ho registrato 
una notevole preoccupazione per questa omo-
logazione alle logiche della finanza. 

(continua da pagina 1) il testo conferma che l'Unione è «contraria alla 
legge Maroni e ai suoi decreti attuativi», ma non propone di abrogarla 
in toto e indica solo alcune misure per annullarne le parti più precariz-
zanti. Inversione sul «pacchetto Treu»: nel testo precedente si diceva 
che «la regolamentazione del lavoro interinale dovrà essere rivista an-
che considerando l'impostazione legislativa definita dal precedente go-
verno di centrosinistra». La rilettura «prodiana» fa invece un peana del 
pacchetto Treu, affermando che «con riferimento al lavoro interinale, 
riteniamo opportuno recuperare l'originaria impostazione legislativa 
definita dal governo di centrosinistra». La sinistra dell'Unione, total-
mente ignorata da chi ha riscritto il testo, vorrebbe ripensare il pac-
chetto Treu limitando i contratti interinali solo alle alte qualifiche; al 
contrario, se passasse la nuova versione, si rimarrebbe alla situazione 
attuale, potendo «affittare» tutti i tipi di lavoratori, anche gli operai 
semplici o gli operatori dei call center. Tra gli «scomparsi», anche il 
riferimento alla direttiva Bolkestein sulla liberalizzazione del lavoro e 
dei servizi in Europa: il vecchio documento, perlomeno, contrastava il 
principio della «clausola del paese di origine», anche se bypassava con 
leggerezza il nodo della liberalizzazione dei servizi pubblici. Sparisce 
pure la richiesta di abrogare il decreto legislativo 368 del 2001 sui con-
tratti a termine: si parla solo dell'obbligatorietà di percentuali e di una 
causale per attivarli, ma non si fissa un limite alla reiterazione (dunque, 
secondo i «prodiani» si potrà essere a termine per tutta la vita: ma Pro-
di non parlava della precarietà come di una «piaga»?). Sul pubblico 
impiego, il vecchio testo affermava che «le attività della pubblica ammi-
nistrazione che garantiscono i diritti tutelati costituzionalmente e i rela-
tivi servizi devono essere parte integrante dell'intervento pubblico e non 
siano esternalizzabili». Quello nuovo sostituisce la parola «essere» con 
«rimanere»: si confermerebbe la situazione attuale, impedendo di inter-
nalizzare chi è già in appalto o esternalizzato. Spariscono i riferimenti 
«alle proposte di legge del centrosinistra, della sinistra e della stessa 
Cgil», dunque tutta l'elaborazione degli ultimi cinque anni alternativa 
alla legge 30. Non si parla più di ripristino del credito di imposta per 
incentivare le assunzioni a tempo indeterminato. Si elimina il passaggio 
sui panieri Istat differenziati secondo le diverse classi di reddito 
(pensionati, operai, etc., importanti per la contrattazione). Quanto alla 
democrazia e rappresentanza sindacale, resta perlomeno il riferimento 
all'accordo raggiunto dai metalmeccanici, mentre sparisce il riferimen-
to alla Bassanini (che nel pubblico impiego permette la rappresentanza 
per i sindacati di base). Ma soprattutto scompare la parte che impegna-
va alla ricerca di un'iniziativa legislativa, anche questo in pieno spregio 
degli alleati. Il vecchio testo affermava «l'esigenza di fornire un quadro 
legislativo di sostegno al tema della rappresentatività». I «prodiani» 
affermano solo che «è necessario riprendere un confronto», senza mai 
citare la parola «legge». «Poiché l'accordo tra i partiti era stato trova-
to - afferma Buffo - occorre riconvocare subito i tavoli e trovare nuova-
mente una soluzione condivisa». Paolo Ferrero, di Rifondazione, riba-
disce «che non è un testo definitivo, ma ancora una bozza: e vogliamo 
che la bozza recuperi pienamente gli elementi positivi concordati». 



Intervista a GIANNI FERRARA 
Ordinario di Diritto Costituzionale all'Università 
"La Sapienza" di Roma 
 

Quali sono le motivazioni per cui un cittadino italiano, e in parti-
colare un elettore di sinistra, dovrebbe firmare in favore del refe-
rendum e contro la riforma costituzionale del centrodestra? La 
risposta è molto netta, chiara ed evidente. Deve firmare perché o-
gni elettore di sinistra, ed in generale ogni elettore italiano, ha 
l’obbligo di difendere la democrazia italiana, la quale è molto, 
molto incrinata dalla legge costituzionale che modifica l’intera 
seconda parte della Costituzione. E in modo non soltanto reazio-
nario, ma anche in modo del tutto incompatibile con uno stato mo-
derno. E’ un regresso notevole della cultura politica italiana, ed è 
un esempio quanto mai deprecabile di legiferare in materia costi-
tuzionale. Credo dunque che un cittadino della Repubblica italiana 
debba rimanere molto vigile e mobilitarsi per difendere la demo-
crazia italiana, da questo sbrego definitivo e profondo che si vuole 
imprimere alla nostra Costituzione, al nostro ordinamento, al no-
stro modo di vita. Qual è il rapporto tra la violazione della Costi-
tuzione e la rottura del paradigma e la tradizione antifascista? Mi 
pare che questa rottura sia radicale, perché l’antifascismo ha si-
gnificato libertà, uguaglianza, diritti del lavoro e dignità umana 
riconosciuta nel suo significato materiale, non astratto e retorico. 
Questa riforma aggira i primi articoli della Costituzione in modo 
da svilirli e da svuotarli, da privarli cioè di una organizzazione 
istituzionale idonea a garantire i diritti e a proseguire la via del 
riconoscimento di quelli sociali. L’obiettivo della Costituzione del 
1946, di creare una democrazia che sia socialmente significativa, 
che riesca a far sì che la parola “democrazia” abbia un significa-
to materiale, e che venga via via superato il divario enorme di ric-
chezza, il divario enorme di possibilità economiche e sociali tra 
cittadini appartenenti a differenti classi, tutto questo viene elimi-
nato. Si priva cioè l’insieme dei principi costituzionali che atten-
gono all’eguaglianza e alla libertà di tutti degli strumenti necessa-
ri per poter conseguire questi risultati. Vorremmo avere un suo 
giudizio tecnico e politico sulla legge elettorale. La legge elettora-
le è una legge maggioritaria, camuffata come proporzionale, anzi 
più maggioritaria ancora di quanto si potesse sospettare o pensa-
re. E questa è la ragione di fondo per cui sono contro questa legge 
elettorale. E visto che automaticamente, qualunque sia il rapporto 
di forza, questa legge attribuisce un enorme premio di maggioran-
za alla coalizione che per un voto, per due, per tre, per pochissimi 
voti riesce a prevalere sull’altra, mi pare che ciò costituisca 
un’offesa alla logica democratica e alla dignità dei cittadini e de-
gli elettori. Qual è il percorso che un futuro governo di centrosi-
nistra dovrebbe compiere per restituire quella legittimità e quella 
legalità costituzionale che sono state violate dal centrodestra? 
Innanzitutto abrogare tutte le leggi fatte dal centrodestra. Tutte. 
Senza lasciarne neanche una in piedi. Secondo: modificare anche 
il Titolo V della Costituzione, che io ho definito come un 
“monumento di insipienza giuridica e politica”, che rappresenta 
un vulnus molto duro al principio di eguaglianza. Affermare che 
“soltanto i livelli essenziali delle prestazioni per i servizi relativi 
ai diritti sociali sono assicurati sul piano nazionale” significa fare 
in modo che la disuguaglianza possa permanere e possa essere 
addirittura costituzionalizzata. Quel titolo andrebbe modificato, 
confermando invece il principio dell’articolo 3 della Costituzione. 
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Sergio Lo Giudice è il presidente nazionale 
dell'Arcigay. Oggi sarà presente sul palco di 
piazza Farnese, a Roma, per il "Tutti in Pacs", 
la manifestazione che promuove i diritti civili 
delle coppie di fatto etero, gay, lesbiche, bises-
suali o transessuali. Un appello, dice, che vuo-
le essere trasversale, e cioè rivolto al centrosi-
nistra e al centrodestra insieme. Sperando che 
l'Unione vada al governo e che voti la legge 
sui Pacs. Anche se, ammette, il cammino è co-
munque tortuoso, «perché al movimento omo-
sessuale nessuno ha mai regalato nulla». Za-
patero nel 2005 ha legalizzato i matrimoni 
gay, concedendo loro il diritto di adottare dei 
bambini. Perché i gay italiani non chiedono 
altrettanto e invece si limitano ai Pacs? Per-
ché la situazione italiana è molto diversa. Qui 
nessun partito politico si è mai preso carico 
della questione. Siamo stati noi, come movi-
mento omosessuale, a compiere una mediazio-
ne politica e a presentare delle proposte. Nes-
suno, finora, ci aveva mai aiutati. Stai dicendo 
che anche la sinistra ha svicolato? Certo. E se 
non ci fosse stato un grosso lavoro di movi-
mento - anche dal punto di vista giuridico -, 
non saremmo arrivati ora alle coppie di fatto 
nel calendario programmatico dell'Unione. 
Arcigay e Arcilesbica vorrebbero dunque arri-
vare al matrimonio? Quello è il nostro punto 
di arrivo. Ma viviamo in un Paese strano, un 
Paese dove la classe politica è in parte subor-
dinata alla gerarchia ecclesiastica. Poi biso-
gna dire che la Spagna di Zapatero è un caso 
eccezionale in Europa, dove prima si è arriva-
ti al riconoscimento pubblico delle coppie di 
fatto, e poi alle nozze gay. Vi convince il riferi-
mento ai Pacs nel programma dell'Unione? 
Siamo contenti che ci sia. Ma vigileremo affin-
ché pezzi della coalizione non lo mandino in 
frantumi. Ti riferisci alla Margherita? Sì. Il 
fatto che il 10 gennaio quattro dei suoi consi-
glieri all'XI municipio di Roma abbiano deter-
minato la bocciatura del registro delle unioni 
civili ci fa diffidare. Sei ottimista o pessimista? 
In me convivono l'ottimismo della volontà e il 
pessimismo della ragione. Noi dell'Arcigay ci 
aspettiamo sempre il peggio, pronti però a co-
gliere le opportunità migliori. Anche perché al 
movimento omosessuale nessuno ha mai rega-
lato nulla. Le dichiarazioni di Prodi (che si è 
detto «amareggiato») ci sorprendono e ci di-
spiacciono. La manifestazione è in nome di 
diritti civili sanciti dalla Costituzione italiana. 
E la festa non avrà alcun tratto folcloristico, 
ma sarà una protesta seria e responsabile. 
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C'è chi tace imbarazzato come Prodi e Rutelli, chi esterna in perfetto 
stile da «Vernacoliere» come il ministro delle riforme Roberto Calde-
roli e chi riesce - forte dell'esperienza maturata in procura - a mante-
nere i nervi saldi e ad esibire un più che perfetto aplomb: «I Pacs? - 
chiede smarrito Berlusconi ai cronisti che lo intercettano per strada 
pochi minuti dopo la conferenza stampa a P.Chigi -, non ne ho avuto 
notizia, mi sono occupato d'altro». Si chiama distrazione ma fa meno 
male dell'eccessiva attenzione che altre - e alte - cariche dello stato 
hanno riservato alle manifestazioni svoltesi ieri, a Roma e a Milano, a 
favore dei Pacs e in difesa della 194.Si dichiara contrario ai matrimo-
ni omosessuali il presidente del senato Pera: una presa di posizione 
che non stupisce mentre dispiace che pure un raffinato pensatore come 
lui cada nel tranello di confondere le unioni civili con le sole «nozze 
tra gay». Per non parlare dell'aborto, definito come «un piccolo omici-
dio». Quale che sia la differenza tra piccoli e grandi omicidi, tuttavia, 
non lo chiarisce. Più avvertito politicamente, il presidente della came-
ra Casini si affretta ad esprimere tutto il suo rispetto nei confronti de-
gli omosessuali ma definisce la manifestazione di piazza Farnese 
«puro avanspettacolo» e si erge a difesa di una famiglia che come 
«pensano molti italiani è ancora composta da una donna e da un uo-
mo». Lo stile è sobrio e - almeno dal punto di vista formale - salva la 
sciatta volgarità delle istituzioni che, per voce del ministro per le rifor-
me Calderoli, così si esprimono: «Questi culattoni hanno nauseato». 
La famiglia insomma, per il ministro leghista, sarebbe una cosa seria 
perché basata sull'amore mentre «pacs e porcherie varie avrebbero 
come base solo l'arido sesso». Ansimante la replica di Casini: «A me 
non piacciono queste espressioni». Tirano un sospiro di sollievo quanti 
hanno ancora a cuore le sorti della democrazia ma il fiato è corto. A 
partire all'attacco, con poche eccezioni, è l'intero consiglio dei mini-
stri. Il ministro della giustizia Castelli bacchetta e richiama all'ordine 
il giudice Palombarini che «con la sua partecipazione alla manifesta-
zione sui pacs si colloca all'estrema sinistra dello schieramento politi-
co italiano evidenziando così la sua appartenenza alla parte più scia-
mannata del paese». Mentre il ministro Storace - dopo aver definito 
sprezzantemente le manifestazioni come «anticipazioni del carneva-
le» - ne approfitta per rilanciare la sua campagna: «La pillola fa male 
alla salute». Leggere attentamente le istruzioni, si astiene per fortuna 
dall'aggiungere. E dalla cupola - a dire il vero - nient'altro ci si atten-
deva. Così come previste e attese erano le dichiarazioni entusiatiche di 
quella parte dell'Unione (Ds, Rifondazione, Rosa nel pugno, Verdi, 
Pdci e Prc) che le manifestazioni di ieri hanno promosso e sostenuto. 
Scoraggia, invece, la latitanza del neo leader dello schieramento di 
centrosinistra che - dopo essersi dichiarato «amareggiato» e aver spo-
sato, è il caso di dirlo, le posizioni del Vaticano - ha pensato bene di 
rifugiarsi nel suo «buen ritiro» bolognese. Non una parola per quanti 
ieri sono scesi ieri in piazza. Non un'indicazione di programma per gli 
alleati. E con Prodi, a condividere il silenzio, il capo della Margherita 
Rutelli.Il governo insomma parla chiaro e contro il governo - ancor 
più chiaramente - hanno parlato, ieri, centinaia di migliaia di possibili 
elettori. Più coralmente, invece, dovrebbe parlare l'opposizione che si 
candida a gestire le sorti del paese dopo le elezioni del 9 aprile. Ai cat-
tolici del centrosinistra tocca dunque l'onere di sciogliere le ambiguità 
e dichiarare senza mezzi termini da che parte stanno. Perché dopo la 
giornata di ieri non pare più possibile dare un colpo al cerchio e uno 
alla botte, ammiccando al Vaticano da un lato e cavandosela con ge-
neriche promesse da marinaio a un'Italia laica e civile che chiede a 
gran voce di voltare pagina.  
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���   S.Chiarini (Il Manifesto) 

Il quotidinao Usa «New York Times» ha confermato ieri 
l'apertura di trattative tra esponenti politico-militari Usa, 
alcuni leader locali della resistenza irachena e, attraverso 
degli intermediari, con alcuni dei suoi leader «in Iraq e 
all'estero». L'avvio di queste vere e proprie trattative, se-
condo le fonti militari e diplomatiche anonime citate dal 
quotidiano Usa, avrebbe come obiettivo il raggiungimento 

di accordi di tregua locali al fine approfondire le già rile-
vanti differenze tra i gruppi della «resistenza nazionale» e 
quelli «Jihadisti» collegati all'orizzonte di al Qaida. L'Am-
ministrazione Usa cercherebbe di ottenere in tal modo un 
via libera sunnita, o almeno quello di alcuni leader più 
«moderati» e «filo-Usa», ad una divisione dell'Iraq su line-
e etnico-confessionali e ad un governo basato ancora una 
volta sui partiti curdi separatisti e su quelli sciiti filo-Usa e 
filo-Iran ma con una simbolica partecipazione sunnita. In 
altri termini l'obiettivo sarebbe quello di trasformare sem-
pre più la resistenza irachena in una resistenza sunnita che 
non chieda più il ritiro delle truppe Usa dall'Iraq ma sola-
mente dai propri territori nelle province di al Anbar, stori-
ca fucina dei migliori ufficiali dell'esercito iracheno e ora 
della resistenza, da quella di Mossul (Ninive) e dalle regio-
ni tra Baghdad e la città di Kirkuk (Salaheddin). In tal mo-
do, limitando maggiormente la sua presenza nelle città 
sunnite, l'esercito Usa potrebbe ridurre le perdite, diminui-
re i suoi effettivi e concentrarsi nelle sue grandi basi, vere 
e proprie città militari - da Harir nell'estemo nord-est 
(verso l'Iran) a Tallil nel sud (Nasseriya), tutte e 14 sorte 
in corrispondenza delle aree petrolifere e degli oleodotti ed 
infine nella «zona verde», la cittadella di Baghdad attorno 
all'ex palazzo presidenziale di Saddam Hussein, dove è in 
costruzione la più grande e «sicura» ambasciata del mon-
do al costo di oltre un miliardo di dollari. Questi primi 
contatti, avallati dalla leadership politico-religiosa sunni-
ta, avrebbero portato alla tregua proclamata praticamente 
da tutti i gruppi della resistenza - e rispettata persino dai 
gruppi facenti capo ad Al Qaida - in occasione delle ele-
zioni truffa del quindici dicembre scorso e alla partecipa-

zione al voto di gran parte della comunità sunnita. L'intera 
operazione ha ricevuto anche la benedizione della lega A-
raba che ha recentemente ospitato al Cairo una 
«conferenza di riconciliazione», con esponenti sunniti, scii-
ti, e laici, arabi e curdi, pro-Usa e anti Usa, che dovrebbe 
riconvocarsi di nuovo il mese prossimo. Nel documento fi-
nale dell'incontro si «chiede il ritiro delle forze straniere 
sulla base di un calendario» e si sostiene che «la resistenza 
è un diritto legittimo di ogni popolo». Parallelamente an-
che l'Amministrazione Usa ha mitigato, senza alterarne la 
sostanza, i progetti «neocon» sull'Iraq. L'ultimo documento 
del Consiglio per la Sicurezza Nazionale «Vittoria in Iraq» 
ha introdotto una prima differenza tra «terrorists» e 
«insurgents» mentre oggetto della demonizzazione Usa so-
no sempre più spesso i «saddamisti» e non più i 
«baathisti». L'intera operazione di un parziale ricupero 
della comunità sunnita, dopo tre anni di totale esclusione 
dal potere e di vere e proprie persecuzioni e pogrom, è sta-
ta affidata proprio ad un noto esponente neoconservatore, 
il nuovo ambasciatore Usa a Baghdad, Zalmay Khalilzad il 
quale, proprio per questo suo nuovo ruolo, è incorso negli 
strali di un altro suo ex collega al «Project for a New Ame-
rican Century» Michael Ledeen. In realtà, come ha confes-
sato il moderato e filo-Usa Tarik al Ashemi, leader dell'I-
raqi Islamic Party (la Fratellanza musulmana sunnita), 
questi colloqui con la resistenza sarebbero già entrati in 
una fase di stallo. Ciò per due ragioni: innanzitutto le pro-
messe Usa di un riequilibrio dei rapporti di forza a favore 
della comunità sunnita si sono infrante sullo scoglio dei 
clamorosi brogli portati avanti dalle milizie curde e sciite 
in occasione delle ultime elezioni. Brogli che priveranno la 
comunità sunnita e coloro che sono contrari all'occupazio-
ne, di quel peso politico che pure hanno nel paese. Da ciò 
ne consegue che sarà impossibile emendare la costituzione 

che divide in tre l'Iraq, modificare le crudeli leggi per la 
«debaathizzazione», trasformatasi spesso in una 
«dearabizzazione» dell'Iraq, e creare un complesso della 
sicurezza «nazionale». In altri termini c'è una contraddi-
zione di fondo tra il tentativo Usa di un coinvolgimento dei 
sunniti e la strategia sino ad oggi seguita dall'Amministra-
zione Bush in Iraq tesa a cancellare le strutture unitarie, 
laiche dello stato iracheno,                     (segue a pagina 6) 
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P.zza Albertelli 10, 60015 Falconara - Castelferretti 
Tel/Fax 071/9161938 - prcfalconara@libero.it�
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E’ iniziata la campagna per il tes-
seramento 2006, al Partito della 
Rifondazione Comunista. Un la-
voro che vede impegnato e prota-
gonista l’insieme dei gruppi diri-
genti a tutti i livelli. Un lavoro 
delicato ed importante che da un 
lato permette il finanziamento al 
Partito e quindi al circolo di ap-
partenenza, e dall’altro consente 
un contatto più diretto con quelle 
compagne e compagni che a volte 
risulta difficile incontrare presi 
come siamo tutti da mille impe-
gni e mille scadenze.  E’ obiettivo 
dichiarato del nostro circolo 
giungere al 100% del tessera-
mento per il mese di Aprile con-
sentendo quindi al gruppo diri-
gente  di pianificare la campagna 
elettorale per le elezioni politiche 
e quella per le elezioni ammini-
strative del maggio successivo. 
Invito pertanto quanti volessero 
rinnovare la tessera e quanti in-
vece si volessero iscrivere per la 
prima volta, a contattarmi c/o il 
circolo per potersi accordare per 
un incontro. 
 

Maurizio Amagliani 
(Resp.Tesseramento) 

(segue da pagina 5) a partire dall'esercito e a sostituirle con partiti e milizie etnici e confessionali del tutto disinteres-
sati ad una «riconciliazione nazionale». In secondo luogo - ma in realtà è qui l'essenza del problema - gli Usa ancora 
non hanno alcuna intenzione di ammettere che l'Iraq è un paese occupato e quindi di avviare trattative con la resistenza 
su un'«agenda» generale: impegno ad un ritiro delle truppe, liberazione dei prigionieri, amnistia, elezioni gestite non 
dalle milizie settarie ma da organismi internazionali, la ricostruzione di un esercito e di forze di polizia «nazionali». In 
altri termini ad ammettere che l'Iraq, come gli altri paesi del Medioriente, pur essendo stato il frutto di decisioni risa-
lenti al periodo coloniale, in questi anni ha acquisito una sua realtà statuale «nazionale» senza la quale non ci potrà 
essere alcun discorso di sovranità e ancor meno di pace e democrazia. 
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A  costo di essere ripetitivo (non credo sarò l'unico a sollevare questo problema), vorrei segnalare l'impossibilità per 
le "giovani" coppie (uso le virgolette, perchè ormai tanto giovani non sono più) di trovare un alloggio dove poter 

vivere. Basta andare in una qualsiasi agenzia per scoprire il prezzo degli affitti (se non avete voglia, leggetevi uno dei 
tanti giornali gratuiti da prendere nelle vicinanze della stazione) per scoprire che un affitto di un appartamento gira in-
torno ai 500 600 euro mensili. non male, visto che le "giovani" coppie, quando va bene, e cioè quando lavorano in due 
in maniera continuativa, ne portano a casa a malapena 1800. Ma non tutti, di questi tempi, lavorano in maniera conti-
nuativa (a meno di qualche eletto, baciato dalla fortuna e da qualche colore politico, c'è solo l'imbarazzo della scelta 
per il colore) che viene collocato in posti con un assegno mensile al di sopra della media (tipo raffinerie). Non parliamo 
degli acquisti, che oramai arriva in media a 170000 euro piu i "piccoli" balzelli delle agenzie. Vengo al punto. Ho la 
fortuna di avere un amico che lavora nel mondo delle costruzioni, regno continuo delle speculazioni. Mi ha spiegato che 
a causa di qualche legge, i lotti per le costruzioni vengono venduti non isolatamente ma a gruppi piuttosto grandi. Que-
sto comporta l'esclusione dei piccoli costruttori che, non avendo fondi a sufficienza, non riescono a competere con il 
prezzo offerto da quelli grandi, che per aggiudicarsi i lotti, offrono cifre alte. La logica conseguenza è che si alza il 
prezzo finale di vendita. Proposta. Perchè non trovate il modo di vendere lotti anzichè ai soliti noti un po tutti? Mi spie-
go; se qualcuno ne compera alcuni, gli altri dovrebbero essre venduti ad altri, magari con l'obbligo di non specularci 
sopra. Cosi si avrebbe un po di lavoro per tutti, maggiore concorrenza, prezzi piu bassi, e le ormai non più troppo 
"giovani" coppie potrebbero magari concedersi il lusso di fare almeno un nipotino per i loro genitori, per ii quali il sin-
daco ha aperto centri di ogni tipo, attività culturali e creative; lo stesso ha fatto per i piccoli bambini dai 4 ai 5 anni in 
su (4 o 5 anni fa si potevano fare nipotini; le case costavano circa la metà). Il problema è che si è dimenticato delle 
"giovani" coppie. Buon natale   (Aless71) 
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

M a qualcuno di voi è mai entrato in una agenzia immobiliare di Falconara? Ci sono prezzi insostenibili (a meno 
che mamma e papà non stacchino assegni a 200000€) e gli affitti? O fai tutto in nero promettendo al padrone di 

casa di andartene per giugno cosi che il padrone può spennare qualche malcapitato turista di passaggio oppure ti senti 
sparare cifre da capogiro (80 mq 500€!) ma cazzo, se io guadagno 850€ al mese posso spenderne 500 solo per l’affitto? 
E la luce? E il Gas? E dovrò pur mangiare o no? Insomma, si fa un gran parlare di case per i giovani, ma se il panora-
ma resta questo credo che l’unica alternativa seria sia andare a Chiaravalle o a Montemarciano dove i prezzi sono più 
bassi e dove la qualità della vita è migliore e pazienza se per salutare i parenti dovrò prendere la macchina. (Luigi)  

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

C ari compagni vi invio alcune proposte per il programma alle elezioni comunali. Proporre un abbonamento annua-
le agevolato per i residenti ultrasessantenni del comune di Falconara. Questo abbonamento, in accordo con la Co-

nerobus sarà valido per tutto il territorio comunale, dovrebbe portare i seguenti benefici. Incasso degli abbonamenti 
annuali in anticipo dando liquidità e compensando in parte i minori introiti durante l’anno a seguire. Riduzione del tas-
so di inquinamento dovuto al minor numero degli automezzi circolanti. Miglior scorrimento del traffico. Incentivo a non 
usare l’auto da parte degli utenti più anziani Viabilità per Castelferretti Penso e spero che la sensibilità dei castelferret-
tesi sia arrivata al punto in cui si può proporre il senso unico definitivo in centro con relativa pista ciclabile sullo stesso 
modello applicato a Chiaravalle da molti anni. Questa proposta va fatta insieme a quella per un nuovo collegamento tra 
la variante ed il nuovo parcheggio in prossimità all’ufficio postale. Con tale collegamento sarà consentito ad i mezzi 
pubblici marcianti in direzione opposta al senso unico, di raccogliere viaggiatori in centro. Penso sinceramente che 
questa proposta migliori la qualità della vita dei residenti ed aumenti il valore degli immobili. Ritengo inoltre che non 
penalizzi gli esercenti in quanto permettendo l’uso della bicicletta in sicurezza, più residenti vivranno il centro storico a 
tutto vantaggio delle attività commerciali. Saluti ed auguri a tutti. (Alessandro Sorci) 
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Prosegue la campagna d’ascolto delle esigenze e delle proposte dei cittadini di Falconara, pubblichiamo in questo 
nr. del giornale alcune lettere ricevute per e-mail che palesano esigenze e proposte su due temi importanti per la 
città, i trasporti e la casa. per raccontarci la Falconara che vorreste, scrivete a: prcfalconara@libero.it oppure a: 
“il FALCO ROSSO” c/o PRC Falconara Piazza Albertelli 10, 60100  Tel/Fax: 071.9161938 
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